Rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli

4 LUGLIO (Lc 10,1-12.17-20)
Gesù non vuole i suoi missionari in tenuta pesante. Non vuole che i suoi discepoli, spostandosi da un luogo ad un altro abbiamo bisogno di un convoglio di autotreni, tante sono le cose da portarsi dietro. Li vuole invece in assetto leggero, anzi leggerissimo. Essi devono spostare da un luogo all’altro solo il loro corpo. Nient’altro. Neanche il corpo deve essere appesantito con tanti indumenti, altrimenti il cammino diviene faticoso, ansimante e difficilmente lo si potrà compiere a tempo.
L’apostolo del Signore deve essere in tutto, oggi, come i moderni atleti. Essi danno solo il loro corpo alla gara, a tutto quanto serve per il sostentamento ci pensano gli altri. Non deve essere per loro neanche motivo di distrazione. Noi diamo il solo corpo alla missione, ad ogni altra cosa ci pensa il Signore, il Padre nostro celeste con la sua divina Provvidenza. Il corpo però deve essere dato alla missione, non ad altre cose. Questi sono i patti: noi prestiamo a Dio il nostro corpo per la missione, glielo affittiamo; Dio ci dona ogni altra cosa per la nostra vita; ce la regala giorno per giorno.
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. 
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città. I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».

Altra caratteristica del missionario di Cristo Gesù è la sua somma libertà dai frutti della sua opera. Lui va, cammina, semina la Parola di Dio in ogni cuore. Questo è il suo mandato. L’altro la può accogliere o rifiutare, la può sradicare o aiutare a crescere. Può anche scagliarsi contro il seminatore. Se il seminatore della Parola in una città viene accolto, lui rimane. Se non è accolto, lui è invitato a recarsi altrove, dove lo attendono altri cuori desiderosi di essere ricolmi di Parola, verità, grazia, pace. Neanche il successo lo deve entusiasmare. Lui deve gioire per una sola cosa: perché il suo nome è scritto nei cieli ed è scritto nei cieli se lui compirà la sua missione con grande scrupolosità, immensa carità, totale gratuità, intensa preghiera, piena disponibilità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, ricolmaci di libertà interiore ed esteriore. Vogliamo essere veri missionari della Parola di tuo Figlio Gesù. Angeli e Santi di Dio sostenete i nostri passi e rafforzate il nostro cuore per seminare ovunque e sempre il Vangelo della salvezza, della pace, della redenzione. 
